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La «Fiat Regata» era stata parcheggiata 
davanti al portone d'ingresso del municipio 
Gioacchino De Sario, 41 anni, ha aperto 
lo sportello dell'auto innescando l'ordigno 

Il Comune era stato da poco commissariato 
per mafia. Fermato un testimone 
Emozione e sdegno in paese: ieri una prima 
manifestazione. Oggi in corteo gli studenti 

Esplode un'autobomba, sfiorata la strage 
L'attentato a Terlizzi, vicino Bari. Grave un vigile urbano 
Tentata strage di mafia ieri a Terlizzi, grosso centro 
del barese. Un autobomba è esplosa davanti al Mu
nicipio proprio mentre entravano gli impiegati. Il 
Comune era stato commissariato dal Prefetto di Bari 
per intrecci tra politica e malavita. Fermato un testi
mone. I ragazzi del paese alla testa della mobilita
zione: ieri un primo corteo, oggi sciopero delle 
scuole, domenica assemblea popolare in piazza. 

LUIGI QUARANTA 

••TERLIZZI (Sa) Un auto
bomba e esplosa ieri mattina 
davanti al municipio di Terliz
zi, un grosso centro a venti chi
lometri da Bari, e solo per caso 
non ha provocato una strage. ' 
E rimasto ferito solo un vigile 
urbano che, nel tentativo di 
aprire la vettura per spostarla, 
ha innescato lo scoppio. 

Erano circa le 8 e i primi im
piegati comunali che arrivava- " 
no al lavoro avevano trovato • 
qualche difficoltà ad imbocca
re il portone del palazzo co
munale in piazza IV novem
bre: una Fiat Regata grigia era •' 
parcheggiata con le ruote an
teriori sul marciapiede e con il 
muso quasi contro il portone. 
Gioacchino De Sario, A1 anni, " 
vigile urbano in servizio, si 6 
avvicinato alla vettura ed ha 
provato ad aprirla per spostar-

, la. L'innesco della bomba, 
meccanico, era collegato pro
prio alla serratura dello spor
tello di guida. L'esplosione è . 
stata fortissima, una decina di 
altre auto parcheggiate nelle . 
vicinanze sono andate distrut
te, e cosi vetri ed infissi nel rag
gio di alcune centinaia di me
tri. Secondo gli inquirenti (le 

indagini sono coordinate dal 
procuratore della Repubblica 
di Trani) l'auto era probabil
mente imbottita di polvere da 
mina: significativo anche il ri
trovamento sul posto di un fu
cile a canne mozze, che forse 
era nella Regata. In serata si è 
saputo che una persona, indi
cata come testimone, e stata 
fermata. 

De Sario è stato proiettato 
dall'esplosione a diversi metri 
di distanza, ma le sue condi
zioni, che in un primo momen
to sembravano assai gravi so
no risultate all'esame dei me
dici del locale ospedale meno 
preoccupanti. Ha riportato 
ustioni e ferite in diverse parti 
del corpo e forse e stato protet
to proprio dallo sportello che 
aveva aperto. Nel pomeriggio 
un intervento di chirurgia pla
stica ha provveduto alla rico
struzione della palpebra destra 
ed ha anche fugato preoccu
pazioni sull'occhio. 

L'esplosione e stata udita in 
tutta la cittadina: sul posto so
no accorsi i carabinieri della 
locale stazione e poi agenti di 
polizia dai comuni vicini; dopo 
poco è giunto anche il prefetto 

di Bari Nicola Catenacci, che 
ha espresso la sua preoccupa
zione per l'inedito gesto di sfi
da della criminalità organizza
ta contro lo Stato e contro la 
comunità terlizzese. Che si 
tratti di un gesto terroristico 
mafioso a Terlizzi nessuno ha 
dubbi: in paese e da tempo in 
atto una dura battaglia per il ri
pristino della legalità che ha 
avuto il suo punto di svolta con 
la sospensione prima e con lo 
scioglimento poi del Consiglio 
comunale. È possibile che le 

verifiche dei commissari pre
fettizi siano all'origine dell'at
tentato. 

Nel suo provvedimento, il 
primo del genere adottato in 
provincia di Bari, il prefetto Ca
tenacci faceva rifenmento alla 
recrudescenza della criminali
tà «in particolare nel campo 
delle estorsioni, del traffico e . 
dello spaccio di sostanze stu- • 
pefacenti e del riciclaggio del
ie auto rubate» e ad una in
quietante serie di episodi delit
tuosi (l'attentato allo studio di 

un ex sindaco e all'autorimes
sa di un vigile urbano, l'incen
dio dell'auto del sindaco, l'in
cendio doloso del Carro trion
fale, uno dei simboli della vita 
culturale cittadina, il pestaggio 
di un amministratore comuna
le da parte di un nolo pregiudi
calo avvenuto in piazza sotto 
gli occhi di centinaia di perso
ne) che «indicano chiaramen
te l'esistenza di un intreccio tra 
fenomeno criminale e vicende 
politiche cittadine". Era una si
tuazione che da tempo le forze 

l resti dell'autobomba esplosa ieri 
davanti al municipio di Terlizzi. 
Nel riquadro, Gioacchino De Sario, 
il vigile urbano rimasto ferito 

della sinistra terlizzese ed an
che esponenti più avvertiti de
gli altri partili denunciavano. Il 
29 novembre dello scorso an
no 14 consiglieri comunali di 
Pds, Rifondazione, Psi, Msi e 
De si erano autosospesi dalla 
carica denunciando l'impossi
bilità di espletare il proprio 
mandato a causa del venir me
no delle condizioni di vivibilità 
e di sicurezza personale nel 
paese e nello stesso Consiglio. 
La maggioranza, un'alleanza 
trasversale che aveva spaccato 

tutti i partiti, ma basata su un 
ferreo accordo tra un pezzo di 
De e un pezzo di Psi, aveva pe
rò resistito in sella, polendo 
contare, in piazza a Terlizzi, 
come nelle stanze che conta
no a Bari e a Roma, nell'auto
revole appoggio di Vincenzo 
Binetti, deputato de neosotto
segretario alla giustizia e di 
Claudio Lenoci, deputato psi 
pluriawisato nelle inchieste 
sulle tangenti al ministero degli 
Esteri. Nel marzo scorso però 
due assessori e un membro 
della commissione edilizia 
erano finiti in carcere per false 
concessioni edilizie. 

Ieri a Terlizzi l'emozione è 
stata fortissima. Centinaia di 
persone si sono radunate da
vanti al municipio e nel pome-
nggio per iniziativa dei giovani 
un corteo ha attraversato la cit
tadina: ad esso hanno aderito 
anche tutte le organizzazioni 
sindacali. Oggi scioperano gli 
studenti che hanno dato ap
puntamento a tutto il paese 
per domenica, con una grande 
assemblea popolare in piazza. 
Durissime reazioni da espo
nenti delle istituzioni e dei par
titi: ferma condanna è stata 
espressa dal presidente del 
Consiglio regionale Convertino 
e dalla Giunta regionale. Una 
interrogazione urgente e stata 
presentata dal deputalo terliz
zese di Rifondazionc Nichi 
Vendola (precipitosamente 
rientrato da Roma), mentre il 
segretario del Pds di Terra di 
Bari, Enzo Lavarra, ha chiama
to alla mobilitazione in difesa 
della legalità l'intera provincia. 
Lunedi Cgil Cisl e Uil si riuni
ranno per convocare a Terlizzi 
una grande manifestazione. 

Denuncia di «Antigone» 

«Se passano le nuove norme 
sui benefici carcerari 
si fa un favore alla mafia» 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Garantista Anto
nio Altieri, del direttivo di «An
tigone», un'associazione che si 
occupa di studi giuridici, tiene 
alla qualifica. «Antigone», tra 
gli altn compiti, svolge quello 
di «consulente» della sinistra 
(dal Pds ai Verdi) per l'elabo
razione di leggi ed emenda
menti. Sue sono le proposte di 
legge sull'indulto per i reati di 
terrorismo e per la scarcerazio
ne dei detenuti affetti da Aids. 
Garantisti, quindi, che hanno 
criticato anche le norme con
tenute nel primo decretone 
antimafia Scotti-Martelli. «Ma 
questo - dice Altieri - non ci 
impedisce, come cittadini inte
ressati ad una efficace lotta a 
Cosa Nostra, di vedere le con
traddizioni presenti in alcune 
leggi che rischiano di aprire 
nuovi varchi a favore della ma
fia». Un esempio è il decreto 
Conso del 13 apnle scorso, in 
attesa di essere convertito dal 
Parlamento, «nuove misure in 
materia di trattamento peni
tenziario, nonché sull'espul
sione dei cittadini extracomu
nitari». «L'articolo 1 - sottoli
nea Altieri - si può risolvere in 
un insperato vantaggio per i 
detenuti appartenenti ad asso
ciazioni mafiose». Leggiamo: 
•Alla concessione della libera
zione anticipala e degli altri 
benefici provvede il magistrato 
di sorveglianza o il tribunale di 
sorveglianza del luogo in cui 
ha sede il giudice dell'esecu
zione competente ai sensi del
l'articolo 665 del codice di pro
cedura penale». «In pratica -
dice Altieri- un mafioso dete
nuto all'Asinara oppure a Pia
nosa, se passa questo decreto, 
potrà chiedere l'applicazione 
di una serie di benefici carce
rari al Tribunale di sorveglian
za della città dove è stato con
dannato, ad esempio Palermo 
o Catania o Napoli. Tutto ciò 
potrà favorire la ricostituzione 
della linea di comando delle 
organizzazioni criminali». Pri
ma del decreto, ricorda Altieri, 

sulla concessione dei benefici 
carcerari decideva il Tribunale 
di sorveglianza del luogo di 
detenzione del condannato. 
Ora tutto cambia. «Ma gli obiet
tivi vantaggi per le organizza
zioni cnminali non finiscono 
qui - aggiunge Altieri - basta 
leggere l'articolo 7! bis del re
golamento penitenziario e col
legarlo alle cose scritte nell'ar
ticolo 1 del decreto Conso». 
«L'udienza (perl'ammissibilità 
ai benefici, ndr) si svolge con 
la partecipazione del difensore 
e del rappresentante dell'uffi
cio del pm. L'interessato può 
partecipare personalmente al
la discussione...». Questo recita 
l'articolo 71 bis. «Quindi - dice 
Altieri - un detenuto per asso
ciazione mafiosa che si vede 
respinta la richiesta di un qual
siasi beneficio per manifesta 
infondatezza, può fare ricorso 
e l'udienza si deve tenere alla 
sua presenza. Udienza, si badi 
bene, che col decreto Conso 
dovrà svolghersi "nel tnbunale 
di sorveglianza del luogo in cui 
ha sede il giudice dell'esecu
zione..."». Con la conseguen
za, di «rischiosi spostamenti, e 
soprattutto di lunghe perma
nenze nei luoghi di origine dei 
mafiosi o dei camorristi, visti i 
tempi biblici della giustizia an
che in questi casi». «Non esclu
do - conclude Altieri - che se il 
questa parte del decreto non 
verrà cancellata, gli stessi capi 
delle organizzazioni criminali 
suggeriranno ai propri associa
ti di avanzare la richiesta di be
nefici carcerari, per favorire 
spostamenti, il ritomo incarce
ri "amiche", con il chiaro sco
po di permettere tutta una se
rie di contatti. Infine, in questo 
modo si espongono i magistra
ti degli uffici di sorveglianza 
dei luoghi dove la criminalità è 
più forte, e dove i boss hanno 
una maggiore capacità di con
dizionamento e di pressione». 
Insomma, una svista clamoro
sa, che toccherà al Parlamento 
correggere. 

Oggi il Pontefice nell'isola dopo le denunce e le polemiche sulle collusioni mafiose 

La Sicilia aspetta la parola del Papa 
Condannerà l'inerzia della Chiesa locale? 
Grande attesa per il terzo viaggio in Sicilia di Gio
vanni Paolo 11 che giunge stamane a Trapani. Altre 
tappe: Erice, Mazara del Vallo, Agrigento, Caltanis
etta. Ci si aspetta che il Papa condanni, non solo le 
collusioni tra mafia e politica, ma anche il coinvolgi
mento in esse di alcuni settori della Chiesa locale. Il 
problema della trasparenza ecclesiastica. Sotto ac
cusa il vescovo di Mazara del Vallo. „ 

ALCESTE SANTINI 

••CITTÀ DEL VATICANO. Gio
vanni Paolo 11 giunge, slama
ne, prima tappa Trapani, per 
la terza volta in Sicilia, una 
realtà che aspetta da lui parole 
forti, non soltanto, per denun
ciare ancora una volta i mali 
antichi di questa isola, come la 
mafia e l'abbandono da parte 
dello Stato. Lo aveva fatto già 
nella suo primo viaggio del 20-
21 novembre 1982 a Palermo e 
nella Valle del Belicc che. 

• scandalosamente, portava an-
• cora le ferite del disastroso ter-
'• remolo del 1968 per le colpe-
• voli inadempienze di governi a 
- guida de. L'll-12 giugno 1988 , 
' vi tomo una seconda volta, vi

sitando Messina e Tindari, sti-
: molando la Sicilia a diventare, 
. come nella migliore tradizio-
,- ne, «crocevia di culture e di ci

viltà» e non «luogo di morte e 
di corruzione» riferendosi ai 
già numerosi ed insopportabili 

delitti mafiosi che tanto turba
vano la vita civile dell'isola. 

Da questa terza visita - che 
avrà per tappe, olire Trapani, 
Erice, Mazara del Vallo, Agri
gento e Caltanissetta - la po
polazione siciliana si aspetta 
dal Papa che sproni una Chie
sa, che già ha compiuto atti si
gnificativi contro la criminalità 
mafiosa e per la rinascita dell'i
sola, a liberarsi completamen
te di ogni legame che ancora 
permane con alcune delle 
grandi famiglie mafiose e ad 
essere forza di liberazione per 
la svolta che tutti, e in partico
lare i giovani, attendono con 
grande speranza. Ed il fatto 
che L'Osservatore Romano ab
bia pubblicato nella prima pa
gina dell'inserto dedicato alla 
visita pastorale del Papa in Si
cilia una lettera di Agnese Bor-

• sellino e indicativo perchè la 
vedova del giudice ucciso lo 
sollecita a «nuovi impegni per
che questa nostra Chiesa che 0 

Il 9 maggio del 78 fu trovato il cadavere del leader de 

Caso Moro, Cossiga: 
«Due lettere di dimissioni» 
• • ROMA. Ricordando il 9 

' maggio del 1978. quando fu ri- ' 
trovato il corpo senza vita di ' 
Aldo Moro. Francesco Cossiga . 
«rivela» che, 55 giorni prima, il -

, 16 marzo, quando l'esponente • 
de fu rapito dalle Brigate Ros
se, egli preparò due lettere di 

• dimissioni da ministro dell'In- , 
temo. Una, da presentare se 
Moro fosse stato ucciso. L'altra ? 
nel caso fosse stato liberato. ' 
«La giornata del 9 maggio - rac
conta Cossiga - la cominciai '-
con uno stato d'animo più 
tranquillo delle giornate prece
denti. Mi era giunta una valuta- '• 
zione da parte vaticana che di
mostrava serenità e ottimismo 
sulla sorte finale di Moro. Ciò 
era in contrasto con quella che 
era stata la mia tragica convin- • 
zione, fin dal primo momento, 
che, salvo un auspicabile, ma'.' 

, non prevedibile, colpo di fortu- . 
na delle forze di polizia. Moro ",' 
sarebbe stato ucciso. Scelta la 
. linea della fermezza, e non es- . 
sendo disposti a concedere 
l'unica cosa che le Br volevano ' 
• un riconoscimento politico ', 
da parte del governo o della '; 
De - avevamo subito capito ,' 
che alla richiesta di scambio . 

con 15 detenuti in realtà non 
credevano nemmeno le Briga
le rosse. Quella mattina del 9 
maggio, sotto varie pressioni, 
tra cui gli appelli di Moro, si era 
riunita la direzione della De. 
lo. al Viminale in quelle ore, 
mi andavo chiedendo quale 
sarebbe stato lo sbocco di 
quella riunione ed ero preoc
cupato che prevalesse l'ala 
trattativista della De. Mi preoc
cupava l'oscillazione tra la po
litica dell'intransigenza e l'esi
genza, affiorante anche nelle 
lettere di Moro, di non piegarsi 
alla ragion di Stato». Poi, la no
tizia della morte di Moro. .. 

Ecco Claudio Signorile, che 
capeggiò il «partilo della tratta
tiva». «Tutto ciò che e successo 
dopo ''assassinio di Moro ha 
dimostrato che era possibile 
salvarlo». Signorile era allora 
vicesegretario del Psi: «I.a mat
tina del 9 maggio andai a tro
vare il . ministro dell'Interno 
Cossiga al Viminale. Fanfani, 
allora presidente del Senato, si 
era impegnato con me ad an
dare a sostenere, alla riunione 
della Direzione De, in corso 
quel giorno, la tesi dello scam

bio "uno contro uno". Andai 
dunque da Cossiga aspettando 
qualche novità e quali conse
guenze potessero eventual
mente scaturirne. Mentre ne 
stavamo parlando arrivò la te
lefonata del capo della Polizia 
che annunciò a Cossiga l'avve
nuta uccisione di Moro. Lo vidi 
sbiancare. Ricordo che Cossi
ga esclamò: "Debbo dimetter
mi", lo gli dissi: "Fai bene, ò un 
dovere morale"».. < 

In via Caetani, quel 9 mag
gio, c'era anche Ugo Pecchioli. 
«Ero appena tornato a casa per 
pranzo, quando squillò il tele
fono. Era Berlinguer: fu lui, in
fatti, ad informarmi. "Vai in via 

' Caetani. Hanno trovato il cor
po di Moro", mi disse. Mi ac
compagnò mio figlio. C'era già 
Cossiga, poi altri politici e uo
mini delle fonie dell'ordine 
che circondavano la Renault 't. 
Gli artificieri temevano che ci 
potesse essere una bomba, al
lora i vigili del fuoco decisero 

, di aprire il portabagagli con 
delle cesoie, in pratica scassi
nandolo... Il portellonc della 
macchina fu aperto e non ci 
furono più dubbi». 

in Sicilia sia più e meglio segno 
di speranza, specchio di giusti
zia, amore perchi soffre». 

Infatti, se sono rimaste cele
bri le omelie pronunciate do
po gli assassina del generale 
Dalla Chiesa e del giudice Fal
cone e in altre circostanze 

' analoghe dall'arcivescovo di 
Palermo, card. Salvatore Pap
palardo, e anche vero, come 
ha ricordato la vedova Costa, 
che il suo predecessore, card. 
Ruffini. aveva sempre negato 
l'esistenza della mafia. È se 
non sono mancate altre voci 
contro le collusioni tra mafia e 
politica, come quella di mons. 
Luigi Bommarito, arcivescovo 
di Catania, e di tanli sacerdoti 
meno noti, ò pur vero che non 
si è riusciti a far schierare tutta 
la Chiesa siciliana dalla parte 
del nuovo. L'apertura del 1985 
del Centro padre Arrupc a Pa
lermo per la formazione di 
nuovi quadri, sotto la direzione 
dì padre Bartolomeo Sorge e 

con docenti come padre Pinta-
cuda, ha contribuito molto an
che ncll'animare movimenti 
ed associazioni di promozione 
umana. Ma i cattolici ed anche 
i non cattolici, che, soprattutto, 
dopo gli assassini!' di Falcone e 
Borsellino, hanno preso il co
raggio per dire «basta» ai so
prusi ed ai crimini, reclamano 
una Chiesa più decisa e più 
compatta nel sostenere l'opera 
di rinnovamento morale e civi
le. 

11 vescovo di Trapani, mons. 
Domenico Amoroso, che ac
coglierà stamane il Papa a Tra
pani, ha svegliato, da quando 
nel settembre 1988 ha preso 
possesso della diocesi, una 
Chiesa che dormiva. Una Chie
sa che si era adagiata su quella 
che il giudice Ciaccio Montal-
do definiva «pax mafiosa» per
che i capo-mafia avevano de
ciso che, per fare meglio i loro 
affari, era meglio assicurare 

una certa tranquillità di faccia
la per meglio nascondere le 
povertà, le paure, le violenze 
che si consumavano dietro di 
essa. Anche il vescovo di Ma
zara del Vallo, mons. Emanue
le Catarinicchia, ha denuncia
to di recente le collusioni di cui 
gode la mafia con la massone
ria e la politica. Ma proprio 
questo vescovo 0 stato accusa
to da un gruppo di sacerdoti 
del dissenso, di cui si 6 fatta 

Giovanni Paolo II 
oggi arriverà in 
Sicilia 

portavoce l'agenzia Adista, di 
aver messo a tacere, in vista 
della visita del Papa, il fatto 
che il suo vicario, mons. Ga
spare Caracci, abbia avuto a 
che fare con degli appalti ille
citi di cui si sta occupando la 
magistratura. 

Perciò, dopo le marce, le 
lenzuola ai balconi, i messaggi 
sotto l'albero di Falcone, segni 
emblematici di un risveglio in 
piena espansione, ci si aspetta 
che Giovanni Paolo 11 impegni 
tutta la Chiesa, con la sua visita 
nell'altra Sicilia (Trapani, Ma
zara del Vallo, Agrigento, Cai» 

' tanissetta), dove na dominato 
finora la criminallità organiz
zata che ha devastato il tessuto 
civile, a dare il suo deciso con
tributo per ricostruire la fiducia 
in un domani diverso per la vi
ta di un popolo. Di qui l'inte
resse per quello che dirà e per i 
gesti che compirà per la rina
scita dell'isola. 

Il senatore ha nominato Giuseppe Alessi, decano degli avvocati siciliani 

Novanfanni, difenderàAndreotti 
«Così griderò la mia indignazione» 
Con una decisione a sorpresa, Giulio Andreotti ha 
nominato, anche a Palermo, un proprio difensore di 
fiducia. Si tratta dell'ex senatore de Giuseppe Alessi, 
che ha toccato gli 89 anni. Alessi fu il primo presi
dente della Regione siciliana. Fu anche presidente 
della Commissione parlamentare d'inchiesta sul ca
so Sifar-De Lorenzo e, recentemente, era intervenu
to nelle polemiche su «Gladio». 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. Colpo a sorpresa 
dell'ex presidente del Consi
glio Giulio Andreotti. 1 la nomi
nato un difensore anche in Si
cilia ed ha scelto il più vecchio 
penalista dell'Isola: l'ex sena
tore de Giuseppe Alcssi che ha 
compiuto 89 anni e che fu il 
primo presidente della Regio
ne siciliana dal 1917 al 19-19. 
Alcssi, grande «manovratore» 
politico nella Sicilia del dopo
guerra ha dichiarato: «Ripren
do la toga alla mia età per po
tere avere il privilegio di difen
dere Giulio Andreotti e per gri
dare il mio sdegno di cittadino 
di questa Italia contro l'igno
minia delle accuse che gli ven

gono mosse». 
Alcssi fu anche presidente 

della Commissione parlamen
tare d'inchiesta sul caso Sitar-
De • Lorenzo e all'esplodere 
della vicenda «Gladio» aveva 

' raccontato alcune verità che 
erano già emerse tanti anni fa. 
Proprio in quella occasione, 
Alessi ebbe lunghi incontri con 
Andreotti, prima ministro della 
Difesa e poi • presidente del 
Consiglio. Alessi presiederà il 
collegio di difesa del senatore 
a vita che è composto, almeno 
per ora, anche dall'avvocato 
Odoardo Ascari. 

Alessi non ha esitato ad 

esprimere subito le proprie 
opinione sulle accuse mosse 
ad Andreotti di essere colluso, 
da sempre, con la mafia. Ha 
raccontato ai giornalisti di ave
re ricevuto l'incarico di difen
dere Andreotti il 20 aprile scor
so. «Mi trovavo a Roma come 
coordinatore di una collana di , 
libri sulle regioni e l'Europa -
lu spiegato Alessi -. Incontrai 
Andreotti e fu lui a rivelanTii 
che aveva l'intenzione di chie
dere la concessione dell'auto
rizzazione a procedere contro 
di lui. Mi disse anche che la 
giunta delle immunità riteneva 
necessario un approfondi-, 
mento delle indagini perche • 
giudicava debole il quadro 
probatorio. Ma non lo diceva 
per non influenzare la decisio
ne del Senato». 

L'ex senatore Alessi si ò poi 
lanciato in un durissimo attac
co ai pentiti, arrivando anche 
ad attaccare le autorità ameri
cane. Ha spiegato di ritenere 
che i pentiti «siano gestiti dagli 
apparati americani» e subito 
dopo ha aggiunto: «Hanno 
l'impunità assoluta anche se 
confessano crimini orrendi e 

sono tutti delinquenti». Alessi, 
in pratica, ha continuato ad 
enunciare quale sarà la pro
pria linea nel difendere An
dreotti. È partito, prima di tut
to, in un attacco durissimo an
che ai magistrati spiegando 
che, al tempo del fascismo, 
erano stali un presidio di liber
tà, ma che ora seguono l'o
rientamento della stampa, del
la televisione e della piazza. 
Subito ha aggiunto un lungo 
elenco di lodi per il giudice 
Corrado Carnevale che ha de
finito «un uomo libero, diligen-
tissimo, scrupolosissimo e di 
grande cultura». . 

Un ricordo dopo l'altro, il 
vecchio dirigente De, ha detto 
ai giornalisti (era in corso un 
convegno sulla giustizia al 
quale Alessi partecipava) che 
circa due anni fa Andreotti gli 
aveva chiesto se Lima «fosse 
davvero mafioso»come tutti di
cevano. «Gli risposi - ha detto 
ancora Alessi - che si, era ma
fioso, ma non perchè risultasse 
associato a Cosa nostra, ma 
perchè si comportava come 
un mafioso ed esercitava il po
tere con atti d'imperio». 

Messina, duro colpo alla mafia 
Operazione «Peloritana»: 
129 ordini di custodia 
Sgominate cinque «famiglie» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

M MESSINA. Un colpo duro 
alle cinque famiglie della ma
fia dello Stretto. Fatte a pezzi 
grazie a nove mesi di indagini 
fittissime condotte dai segugi 
del Reparto operativo specia
le. Sono state le indicazioni dei 
pentiti a permettere di indivi
duare i collegamenti delle fa
miglie maliose di Messina con 
gli «uomini d'onore» di Cosa 
Nostra palermitana e catane-
se. Il bilancio dell'operazione • 
«Peloritana» è di tutto rispetto. . 
129 ordinanze d i custodia cau
telare per associazione mafio
sa, omicidio, estorsione, traffi
co di stupefacenti ed usura, fir
mate dai giudici per le indagini 
preliminari Marcello Mondello 
e Ferdinando Licata che han
no accolto le richieste presen
tate dai sostituti della Dda 
messinese, Franco Langher, 
Gianclaudio Mango, Carmelo 
Marino ai quali si sono aggiun
ti il procuratore capo Antonio 
Zumbo e il sostituto procurato
re nazionale antimalia Giovan
ni Lembo. E l'operazione Pelo
ritana, segna anche il battesi
mo sul campo della Dna, tanto 
da lar volare in Sicilia il super-
procuratore Bruno Siclari. 
«Non ci sono dubbi - dice Si
clari - la mafia a Messina ha 
fatto un salto di qualità ed è or
mai indubbio un collegamen
to tra queste organizzazioni e 
le famiglie mafiose di Palermo 
e Catania». I carabinieri duran
te la notte hanno arrestato 34 
persone, mentre altre 4 sono 
slate ammanettate dagli agenti 

della Polizia di Stato. Tra esse 
vi sono i luogotenenti delle 
cinque famiglie mafiose che 
sin dal 1986controllano Messi
na. In carcere da ieri notte so
no i «picciotti» del clan Ferrara 
che controlla Tremestieri e la 
zona sud. quelli del clan gui
dato un tempo dal defunto 
boss Giuseppe Leo, assassina
to nel settembre del 1990 e og
gi agli ordini di Giorgio Mancu-
so e ancora gli uomini del clan 
Sparacio che controlla il cen
tro storico e quelli della cosca 
Marchese -Galli che controlla
no il quartiere Giostra.Latitanti. 
invece, i due capi riconosciuti 
della mafia peloritana: Seba
stiano «anu» Ferrara e Luigi 
Sparacio. L'operazione del 
Ros ha permesso di far luce su 
ben 22 omicidi, su 88 estorsio
ni e su 27 tentativi di assassinio 
oltre che su un vasto traffico di 
droga che ha portato tra gli al
tri in carcere anche un ospite 
della comunità terapeutica di 
San Patrignano. E da giorni si 
parla anche di coinvolgimenti 
«eccellentkSuH'argomcrilo il 
Procuratore nazionale si trin
cera dietro un secco no-com-
ment: «Non posso confermare • 
nulla ..» dice Siclari. «Allora 
può smentire il coinvolgimen
to di politici e imprenditori?». 
Secca, anche questa volta, la 
risposta: «Nessuna conferma e 
nessuna smentita». Ma qualco
sa trapela dal riserbo degli in
vestigatori: ci saranno altre 
operazioni, altre indagini che 
puntano già a livelli più alti. 

Questa settimana 
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